Art. 89 c.p.

Nello stato di imputabilità diminuita per vizio parziale di mente residua pur sempre una capacità, sia pure scemata, di intendere e di volere, tale per cui può ben essere configurato il dolo, non impedendo la ridotta imputabilità che l'evento sia preveduto e voluto dall'agente come conseguenza della propria azione od omissione. Cass. penale, sez. II, 28 settembre 2010, n.35006.

La diminuente del vizio parziale di mente è compatibile con la sussistenza del dolo, non essendovi contrasto logico tra l’ammettere la seminfermità mentale e il ritenere provati la coscienza e volontà del fatto, ancorché diminuite. Il rapporto tra l’imputabilità e il reato è di assoluta indipendenza: il reato è configurabile a prescindere dalla capacità d’intendere e di volere del suo autore, dal che consegue coerentemente la piena autonomia tra le nozioni di imputabilità e di colpevolezza. Il vizio parziale di mente integra una circostanza attenuante del reato, riconducibile a quel genus di circostanze qualificate dal codice penale come inerenti alla persona del colpevole. Cass. penale, sez. VI, 23 settembre 2010, n.34333.
